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Scampoli 
L'URSS e il cap i ta l i smo 

Il Messaggero rileva nella 
motivazione della condanna 
di Berta un punto in cui si 
parla di tradimento u lattaio 
del paesi capitalisti e dice 
che questo * appare in con­
trasto con un leale program­
ma di accordi da prendere 
con (juesti paesi stessi e im­
plica un senso • di pervicace 
ostilità perso l'Occidente: 
brutto principio per attutarsi 
verso un modus vivendi che 
presuppone almeno un mini­
mo di fiducia e di completi­
sion e reciproci! >. 

Ma — questi portavoce dei 
paesi capitalisti — come in­
tendono un accordo con il 
paese del Socialismo? Come 
una collaborazione r molta ad 
assicurare la pace 'tei mon­
do, o come un trucco per ri­
stabilire il capitalismo nel-
VU.RXS.Y 

Non può... 
Scrive Mario l'errar a sulla 

Stampa: « Questo sembra es­
sere oggi il punto jjra'ie: la 
Democrazia cristiana non 
può rovesciate questo gotta -
no poiché non può licosli-
tttirne un altro che non lo 
riproduca sin pure con altro 
" tono ". Non può, evidente-
mente, scivolare a destra per­
chè le correnti sociali e te 
organizzazioni sindacali da­
rebbero una dura risposta a 
una manovra di tale tipo; 
non può aprirsi a sinistra 
poiché il suo centro fino n 
quel punto non può spinger­
si; non può fare pili neppure 
la politica di centro-sinistra 
perchè il passaggio di Sa-
ragal all'opposizione e la 
mancanza di ogni accenno 
alla formazione di una poli­
tica di sinistra democratica, 
impedisce di cercare un pun­
to d'appoggio dove non c'è ». 

Che cosa può dunque fa­
re In Democrazia cristiana? 
Nulla. 

Evidentemente così è, se si 
esclude l'unica coso che la 
D.C. possa e debba fare: ac­
cettare, cioè, la piena lega­
lità di un governo di coali-

- rione che rispecchi la volon­
tà del corpo elettorale. 

Ma non se ne parla ip>p-
pure. l'onera D.C.I l.a vo­
gliono per far/u buona a 
nulla... 

S e v e r a m e n t e v ie ta to 
Tutti ignoranti! Non sap-

f ilanto nemmeno quali siano 
e radici del dissenso De Ga-

spcri-Peìla. Ma Santi Sava­
rino del Giornale d'Haliti lo 
sa e, per fortuna, ce lo spie­
ga: < Esso lui le sue prime 
radici, .nella famosa lettera 
agli sceriffi di Bristol nella 
quale, già due secoli fa. il 
lìttrke sosteneva che il rap­
presentante politico non è un 
mandatario, una "canna da 
pipa", ma un uomo respon­
sabile di fronte all'intero 
Paese e allu propria co­
scienza ». 

Capito. Si può far tutto di 
un Velia, tranne fumarlo. 

C h e ser i e tà ! 
La Voce Repubblicana, in 

un. solenne articolo di fondo. 
scrive parole di fuoco per il 
compagno Nenni e per il 
P.S.I.. « che si sono sottraili 
ad ogni dovere politico, e 
hanno posto alla loro offerta 
di collaborazione condizioni 
impossibili per qualsiasi se­
rio e responsabile partilo de­
mocratico >. • 

Condizione impossibile sa­
rebbe quella di non respin­
gere un Partito, come il 
P.C.I., che ha raccolto oltre 
sei milioni di voti! 

Chi ragiona in tal modo 
dimostra di non essere, lui, 
uè democratico, né respon­
sabile. ne serio. 

Così, del resto, lo hanno 
giudicato anche gli elettori. 

Sospiri 
Salvatorelli sospira stdla 

Stampa: < Quegli uomini di 
buona volontà, i quali hanno 
esultato per il mancalo scat­
to della legge elettorale, m 
quanto s'è evitato così in Par­
lamento una ma&noranza 
*" clericale ". potrebbero for­
se (dopo più di un semestre 
dal felice evento) porsi il 
quesito se un'eventuale mag­
gioranza del genere non 
avrebbe giovalo alla chiari­
ficazione. alla regolarizzazio­
ne della vita pniittco-parh-
mentare italiana, /.a Demo­
crazia cristiana avrebbe po­
tuto e dovuto assumere d.i 
sola tutte le funzioni e re­
sponsabilità di governo e di 
maggioranza sooernattna Di 
contro ad essa... > ecc. ecc 

Sì— Che sogno sarebbe 
sfato— (Ecco che stanno 
spuntando adesso, sull'oriz­
zonte politico italiano, nnom 
nostalgici: i nostalgici della 
truffa). 
Come Io struzzo 

Più sbriiativo è Srelba: 
neta la realtà. A Messina. 
egli ha detto testualmente: 
< il 7 giugno non è *lato una 
sconfitta della D.C. anche se 
la D.C. ha perduto una bat­
taglia i-

Che cosa e stato allora? 
Chiediamo una < chiarifica­
zione ». 

I .sostituti 
7/ d o m a l e d Italia pren­

de che sarà necessario < co­
stituire altre organizzazioni 

tliliclut che controbilancino 

l'usura, che appare irrime­
diabile, dei nartlitui >. 

Suragat, che va contando 
fantasiose figure per dipin­
gere glt altri partitt (acuto 
nitrico il P.C.I.. e ulicerina il 
P.S.IJ. stia attento the t suoi 
amici iti ieri (che lo usatomi 
come papaverina per i ta­
volatoli a lo considerano oft-
gi conte una vecchia ciabat­
ta) gli stanno prepaiando 
* irrimediabilmente > chi gli 
farà da controfigura. 

Ci s tava c o m o d o 
Giovanni Artieri sul Tem­

po, i ievovando la •>(»« di fit­
tomi Emanuele III. lincia 
che dopo l'H set temine il *a-
vitmo <• tentò in tulli i modi 
di " t esistei e " aU'abdicazut-
ne (pei- ragioni in ginn patte 
sconosciute) ». 

Mistai della storta! Chi 
saptà mai penile mileva ri­
manere sul trono? 

Comunque, i suoi biografi 
( i danno per certo die egli 
non ne voleva scendere. /•* re­
sisteva. 

Itegtde lìesisten za ! 
VA. 

NONOSTANTE (L VOTO DI SFIDUCIA SUL BILANCIO PER IL 1954 COME FUGGONO I TALI ALL'ESTERO 

La Giunta clericale sarda Lo "povera.. Italia esporto miliardi 
ha rifiutato di dimettersi 

Gesto ;iuti<lciuoiTuti<;o - La seduta del Consiglio regionale . Appro­
vato Pesereizio finanziario provvisorio per 2 mesi - Intervento di Lai 

CAGLIARI. L'8 ~ Stasera 
noi corso della seduta del 
Consiglio regionale, coni ni -
i intuente alla unanime e più 
che logica attesti, la Giunta 
d.c. non ha rassegnato le di­
missioni, dando (incora una 
volta una dimostro/ione dei 
costume antidemocratico o 
della faziosità • dei clericali; 
Le dimissioni non potevano 
non .succederò ul voto co" 
notile II Consiglio regionale 
aveva lunedi respinto il pio-
getto di bilancio pi esentato 
dalla Giunta, cioè il più im­
portante atto di un governo. 

Tutta la stampa, compi ewi 
Il «Quotidiano .saldo*, aveva 
li atto questa conseguenza da 
quel voto. Invece, la Giunta, 
battuta fra l'aldo tinche per 
le innnovie di alcuni d.c. al­
l'interno del giuppo elei leale, 

non ha sentito il dovei e di 
dimettersi, dopo un voto che 
esprimeva di fatto la sfiducia 
della maggioranza del Con­
siglio per la politica del go­
verno leghinole. 

La teduta del Consiglio ti 
è iniziata con la discussione 
del bilancio provvisorio pre­
sentato dalla Commissione 
per le Finanze 

Nel corso della discussione 
e lutei venuto il compagno 
Giovanni Lai il (piale, dopo 
over affermato che il voto 
con il ridale è stato respinto 
il bilancio della Giunta pei 
il 1 !».">'! Minna condanna alla 
Giunta stessa, ha auspicato 
Iti costituzione di una Giunta 
che possa attuare una poli­
tica imitai iti. Kgll ha per­
tanto illustrato alcuni punti 
pio^ituumtitici attorno ti i 

MA NON VOLKVA DARK IL IWUKGCIO ALLA JUVL 

Torino Il tredicista 
ha indovinato 

di 
15 risultati! 

La moglie ali Ita consigliato Mita' « x » per la partita disputata 
dai bianco - neri — Un bambino fa vincere lo zìo a Bologna 

U N F A L S O " 1 3 . , F A A l J l t t V l A H I ] I I V I M I T ^ 

DALLA REDAZIONE TORINESE 

TORINO, 28. - Alle 20,15 
di ieri jjera il telefono ha cam­
biato completamente le civse jn 
casi Cavalle! o, ima famiglia 
di operai che abita iti un al 
luggetto all'ultimo piano di 
Cor.so Principe Oddone 38. 

•• Pronto? Sono il duettore 
del Totocalcio... Lei è il .signor 
Gioacchino Cavalloni? Bono. Io 
comunico che ha vinto 21 mi­
lioni!... Felicitazioni ••. Gioac­
chino Cavillicio. decoratore clic 
ha implegulo quarantotto dei 
Mioi 5!) anni a lavorine, per 
poco non è evenuto: al caffè, 
confrontando lo .-vhi\l:no, ave­
va approdi dagli umici d'aver 
fatto •'tredici-, ma non spera­
va m una somma così cospicua. 
• La .«chedinu or;» stata compi­
lata da -mia moglie, una donna 
che non s*'ù mai mai occupava 
di foli-ball. Pensi che quando 
le" chiesi quale ^gno dovevo 
mettere ne!la caìellu di Juven­
tus - Novaiit. mi disse candì» 
riamente X... Io OTIID un lifc-o 
bianconero — ci dico il signor 
Cavalloni — e perciò aderii 
con una certa difficoltà: inve­
ce Io strano prono.*tico di miti 
moglie è .«tato azzeccato. Ho 
giocato tre schedine da sei co­
lonne: quella vincente è la pri­
ma, dove ci sono ben 15 risul­
tati giusti, cioè lo partite di 
riserva per ;-opra mercato ••. 

Adesco Gioacchino Cavaliere. 
attorniato dai suoi famigliati. 
la moglie Maria di 5? anni. 
realizzatrice del grosso - col­
po- , il figlio Mario di 28 an­
ni. tornitore meccanico della 
» Lancia ». che è tornato d: im-
provvi-*» dal Sestriere ove ave­
vi! passilo lo vacanze natali­
zio, fa progetti per l'avvenire 

•• Ho duo altre fighe. Fran­
ca che è in Svezia con il ma­
rito e la bambina, e Luciana. 
attualmente fuori Tornio: mi 
piacerebbe che fo««vro qui con 
noi... Adesso le coi-e sono cam­
biate o certamente andrò in 
pensione in anticipo: potrò dot-
mirc tranquillo, fumar la pipa. 
andare a pescare... Insomma. 
mento d: speciale; ^>lo una vi-
tr. più piacevole, meno turbo­
lenta •. 

Il ficLo Mar.o. .«ebbene fe­
licissimo della •• brenna -, na­
talizia capitatasi! tra capo e 
collo, continuerà a lavorare: 

11 lavoro :io:i mi drspiaee e 
poi non c'è ne-^un motivo por 
-iivtntaro d'improvviso un fan-

ullonc. Vuol dire che d'ora in 
poi sarò protetto da u::a corta 

carezza f.iutiz:ar:a. V. che. a 
.rio tra di noi. non gua>ta ». 
Lo ambizioni della famiglia 

Cavai loro sono, insomma, più 
che modeste: compreranno un 
allopgetto più nmp.o. più con­
fortevole. marceranno un cros­
so renaio alla r. nonna svedese. 
pa->orant-o un cip->da".".o cori i 
f occhi, ma non .-- fasceranno 
tsreròere o.V-lt foli.e òe'.'.'oro 

riERO NOVELLI 

risultato vallilo sul taRllanclo 
matrice 11 «13» che era stato 
segnalato a l'ailov.i, in base 
al pronostici apposti Mil ta­
gliando spaglio, I rimanenti 
otto vini Morì di prima cate­
goria prenderanno 2,7:10.000 li­
re più del previsto e cioè 
^t.380.000 in luogo del 21.H50.UIK). 

L'unico ., 13 .. realizzato a Bo­
logna è stato vinto dn due ami­
ci, il tramviere Tolmino Bri­
ghelli. di UH anni, e l'agente «li 
PS. Daniele Mosca di 28 anni. 

Ancora primn di conoscere 
il cospicuo ammontare della 
vincita, l due amici hanno iletto 
di voler continuare nella loro 
professione. L'agente Mosca si 
propone di aiutare due fratelli 
residenti mi Assergi, in pro­
vincia dell'Aquila, e di acqui­
stare una casetta per quando sì 
sposerà. Un appartamento sarà 
pure U primo acquisto del Bri­
ghelli, spó/dlo"da 15 anni, ma 
senza/BBlk.u- . 

La colonna del .* Vi ,• è stata 
compilata con l'aiuto del nipo­
tino del Brighelli. Umberto di 
13 anni, orfano di guerra ospi­
tato in un collegio, elio ora tra­
scorre le feste con gli zìi. Kgll 
si ostinò col designare con una 
-, x ». il risultato delle partite 
Pavia-Catania e Parma-Vene­

zia, e l due «mici che giocava­
no da vari anni in società una 
schedina sestupla, ogni settima­
na, gli hanno dato retta. Rico­
vera indubbiamente un bel re­
galo. 

Il •• ticdicis'la - napoletano, 
che ora riuscito sino a ieri a 
tenere colata la pi opriti iden­
tità, è l'impiegato della Com­
pagnia telefonica dr. Giuseppe 
Ausilio. <li 38 anni. Kglì ha rea­
lizzato il " 13 •> con una sola 
.schedina. L'Ausilio, che aveva 
sognato sulla schedina i numeri 
della *ua data «li nascita, non 
appena controllata la schedina, 
si recò alla ncovitoria dove 
aveva effettuato la -giocata rac­
comandando al titolare di non 
rivelale ad alcuno la .sua iden­
tità. Succo'-.s-i va niente, depositò 
la schedina presso un notaio, 
incaricandolo della riscossione. 
11 dr. Ausilio è scapolo. 

L'unico tredicista siciliano è 
Salvatore Arena, di unni 23, 
abitante a Caltanissctta. L'Are­
na orfano di ambo i genitori, è 
commesso di un negozio di mo­
bili gestito da un suo zio. Il 
neo milionario, appena appreso 
la notizia della vincita, lui di­
chiarato che intende ingrandire 
il negozio, dove continuerà a 
prestare il suo lavoro. 

quali dovrebbe accentrai si la 
.attività di questa Giunta: il 
controllo degli enti economi 
ci che operano In Sardegna 
al di fuori della Regione, il 
solenne rispetto dello Statuto 
eri un accordo perchè il pill­
ilo di Rinascita entri nella 
sua fuso di attuazione e si 
ottenga dal governo un pri­
mo stanziamento. 

Lui lui concluso annun­
ciando che il giuppo comu­
nista avrebbe appi ovato il 
bilancio provvisorio con unu 
validità di un solo mese. 

La seduta si è conclusa con 
la approvazione dell'esci ci/io 
piovvisorio di bilancio tino ni 
23 febbraio. 

Conclusi! la vt'ricnza 
Htil|i(»troli-AIOC 

K' stata dellnita ioti dal Tri­
bunale civile di Roma la ver­
tenza soi tu un imito fa Ira la 
Società italiana petioli e la 
Anglo Iranln,, Oli Co., por lo 
ucquisto di puxloUi petroliferi 
provenienti dall'Iian. 

Il 2» agosto 1952 la Socie­
tà inglese Indirizzo all'ltalpc-
ttoli l'intimazione di astener­
si da quel momento dall'acqui­
sto di olio grezzo o altri pro­
dotti petrollfoil persiani sui 
quali l'AIOC arrogava un di­
ritto esclusivo ai sensi della 
convenzione del 29 aprile 11133 
con il governo di Teheran. La 
Italpetroli leagi all'intimazione 
citando in giudizio la Società 
inglese e sostenendo che l'im­
pedimento di disporre dei pe­
troli persiani ora giunto in un 
momento per e ««a molto deli­
cato, qunndo gin ingenti spedi­
zioni erano stato compiute, e 
che dalla mancata accettazione 
della merce lo «arebbe deri­
vato Un gravo danno. Chiese 
pertanto clic fosse dichiarati! 
irbiiraria e illegittima la inti­
mazione dell'AlOC del 21) ago­
sto 1952 e valido il proprio di­
ritto di commoiciare eri acqui­
amo olio grezzo o prodotti pe­
troliferi provenienti dalla Por 
sia in bi.se alla sopravvenuta 
leggo di nazionalizzazione, pio 
ponendo domanda di risarci­
mento dei «Ianni derivati per 
effetto dell'impedimento frap­
posto dall'AIOC alla sua atti 
vita commerciale. 

Con una singolare sentenza, 
il Tribunale ha invece respin­
to Iti domanda di risarcimento 
di danni ed ha condannato la 
Italpetroli a rifoiulere all'AIOC 
due terzi delle spese di giudi-

Io. 

Una serie di scandalose misure del governo ha aiutato i monopolisti italiani ad investire in 
altri Paesi le loro ricchezze — La storiella della coperta che copre solo i piedi o le spalle 

Misterioso delitto 
PARTANNA (Trapani). 28. — 

n commerciante Filippo Lombar­
do. è stato ucciso a Partanna la 
notte scorsa davanti la porta 
delta propria abitazione. Duo In­
dividui rimasti sconosciuti gli 
hanno esploso contro alcuni col 
pi di fucilo da caccia 

IGNORANDO LE RISULTANZE DELL'ISTRUTTORIA DI REVISIONE 

Il P.G. chiede la conferma 
della sentenza che condannò i Vaslola 

La difesa afferma che si deve tener conto delle nuove prove emerse 

LE A i m W t l T E 
Ina gradita sorpresa hanno 

avuto i • tredlcisti » di quesia 
scttimjna: infatti non essendo 

DALLA REDAZIONE NAPOLETANA 

NAPOLI. 28. — U processo 
Va.-tola è ormai ciunto alla fi­
no: l'arringa deli'avn-. D'Ani-
bro*-». in attesa di Valentino 
Vastoia. ha aperto stamane la 
di-<cu*sio:u\ alla III sezione di 
Ass--o vii Appello. 

L'avvivato ha ribadito la te-
.-.. g.à prospettata durante il 
dibattimento in un incidente 
formale sollevato dall'avv. S.ni-
scajchi: un processo di revisio­
no dev'essere fondato sulle 
nuove provo, dalle quali è na­
to. e pertanto non è ammUs-
b;Ie e--ammaro lo deposizioni 
dei te.*t: mettendoli a confron­
to. o peggio ;-; contradaizio.-ic 
con le depos.zioii. datili sie-ssn 
reso nel cor-o del pr.nio pro-
co vSO. 

Tale t c s . è no:,-, fu .sostenu­
ta anche da' Precidente S'ra-
vi». nella sentenza di assoluzio­
ne di Carlo Corbtì.ero. E?sa 
parte dalla con^deraz.one che 
s' tratta di un proce-Vo di revi­
sione del tutto - nuovo '. alla 
eu. base «-ta non già l'istru;-
ter.a del primo processo ifal­
sata evider.tcmer.te dalla man­
cata conoscenza da parie dei 
giud'.ce d: certi elementi ve-

Aumenti del 20° o a Napoli 
pei lavoratori del commercio 
("ti mislioramento minimo di 3000 lire mensili 

i XAPOLI. 28. — In seguito 
ad un accordo simulato il 16 

• ti. '. .iVinitra- mi' .v a Na­
poli, ai primi di gennaio, le 
trattative ocr la stipulazio­
ne del contratto integrativo 
provinciale dei lavoratori del 
commercio. L"«iccordo già sti­
pulato costituisce un impor­
tante succe-*o perchè sancisce 
per tutti i dipendenti del ret­
tore dei commercio, conside­
rati dal contratto collettivo 
nazionale del 23-10-1950, un 
aumeno del 20 per cento sui 
minimi di stipendio attual­
mente in vigore. 

L'aumento partirà dal pri­
mo dicembre e pravede che 
il fattorino e cioè l'ultima 

i categoria del settore, perce-; 
• pira circa tremila lire di au­
mento mensile mentre Rli 
impiegati di concetto — che 
vengono subilo douo i diret­
tori o gli ispettori — perce­
piranno più di cinquemila li­
re di aumento. Anche gli ap­
prendisti sono inclusi nello 
accordo che è già stato ap­
plicato per il Dosamento del­
la tredicesima mensilità. Lo; 
accordo, realizzato in segui­
to ad una lotta condotta dal- i 
la organizzazione sindacale 
unitaria è stato stipulato al­
la presenza e con la parteci­
pazione di tutte le orRanìz-
zazioni sindacali. 

miti più tardi alla luce), ma 
l'istruttoria nuova, l'istruttoria 
di revisione. In questa istrut­
toria di revisione, condotta a 
termine a Napoli dal giudice 
Guadagno, consigliere ài Corte 
vii Appello, attualmente giudi­
ce • a latore - nella seconda 
Sezione di Corte di Assise di 
Appello, alcuni testi fia i più 
rilevanti.— basui citare per tut­
ti l'ex brigadiere dei carabinie­
ri Paracuollo — fecero dichia-
raz-oui importanti o precise. 
dalle quali appunto scaturì la 
«'Utenza della Suprema Corte 
Non è possibile dimenticare le 
risultanze di questa istruttoria. 
e rifarsi .nvece alla vecchia 
.-strutto:;.!. 

Ma è appunto questo che 
intende fare il Procuratore ge­
nerale Belliir. che inizia su­
bito dopo l'avv. D'Ambrogio 
la sua reqiiis-.toria. Nel corso 
di due ore — dalle 15 alle 17 
— osi: ha sviluppato una pri­
ma parte dello sue argomen­
tazioni, che -iranno riDresc do­
mani. La sentenza di Salerno 
dev'essere riconfermata, snst'e-
Tic il Procuratole cenerate, per­
chè le prime dichiarazioni rese 
dagli imputati furono le più 
spontanee, le più significative. 
Tnr.anzi al Pretore di Sarno, a 
cui fu affidata l'istruttoria — 
dichiara il PG. — : fratelli Va­
stoia confc-sarono di aver vo­
luto. se r. ->n uce.dere. bastona­
re. o me;l.o far bastonare dal 
loro incaricato Carmine Mar-
razzo. -.1 vecchi.-' Cioffi. ehe a-
v-eva tolto a Carmine VastOIa 
l'appalto del taglio dell'erba 
moglia al fiume Sarno. Quello 
confoss-oni. ottenute dal giudi­
ce ;ctruttore indubbiamente al 
• i: fuor: d: qualsiasi press.or. e. 
sono veridiche. 

Gli imputati — Valent.no e 
Carmine, es-svrdo .1 terzo con­
dannato di Salerno cioè il f -
gl.o d: Valentino, morto du-

Per la ditlusHN» 
di Capo d'anno 
Aitiiri. rotii|Kifjni pre­
notale in t e m p o I»* c i ^ 
pie per la diffusione 

«•traordinnria 

ran'e la guerra nel carcere di 
Firenze — hanno ascoltato con 
ealma la requisitoria. 

F. S. 

Rubinacci non interverrà 
nella vertenza salariale 

Secondo quanto riferisce la 
agenzia di stampa ARI. il mi­
nistro del Lavoro ritiene chiu­
sa la fase delle trattative per 
la risoluzione della vertenza del 
conglobamento nelle industrie. 
L'on. Rubinacci. pertanto, non 
prenderà alcuna iniziativa in 
tal senso. 

Vivace polemica 
sulle evasioni fiscali 

Irritale reazioni del ministe­
ro delle Finanze hanno suscita­
to ieri alcune dichiarazioni che 
agenzie di informazione hanno 
attribuito all' on. \ ìllabruna, 
segretario del PLI, sul proble­
ma delle evasioni tiscali in Ita-
La. « Ci risulta in modo certo 
— avrebbe dichiarato l'on. Vii-
labruna — che nessuna evasio­
ne lisca le, debitamente consta­
tata. sia stata colpita. Le ra­
gioni di tale scandalo debbono 
attribuirsi al grave fenomeno 
i i corruzione della burocrazia 
nel nostro Paese. Si può dire 
che tutte le Pratiche di consta­
tate evasioni ri scali sono al mo­
mento attuale bloccate •-

A queste affermazioni ha re­
plicato il ministero delle Fi­
nanze con una precisazione se­
condo cui le cose andrebbero 
invece per il mes'.-o. anche per 
quanto riguarda la punizione 
desìi evasori riscali e per il re­
cupero delle somme non corri­
sposte allo Stato. 

Benché nessuna indicazione 
esemplificativa sia fornita a ri­
prova del « rigore » con cui il 
ministero delle Finanze perse­
guirebbe i grandi evasori, la 
precisazione invita l'on. Villa-
bruna a fornire precisazioni 
concrete e ad evitare accuse 
generiche 

Un treno compie 
una strade di pecore 

CREMONA. 28. — Un -«no 
h» tatto strage di pecore, ama 
ne, ad un passaggio » Uvei tn 
custodito sulla linea Crtraona-
Sonctno, nei pressi di Annlcco. 

Uiu delle argomentazioni 
più in uso di parte di coloro 
i quali negano la possibilità 
ili iin.i decisa politica di in­
vestimenti produttivi nel no­
stro Paese e questa: * L'Italia 
è un paese povero, c'i scar­
sezza di capitali e perciò non 
poliamo permetterci certi Ita­
si • . L'ari;omcnt.i/.ionc è poi in-
iiorat.i da esempi più o meno 
convincenti, a seconda della 
fantasia dei loro autori; esem­
pi tra i quali uno clic indubbia­
mente riscuote maggior messe 
ili successi è quello della copcr 
ta. Si dice: la coperta della rie 
clic//a (o, secondo i casi, de 
reddito) nazionale in Italia > 
inolio piccola e non si può 
pretendere di avvolgere con es­
sa unto il corpo dell'economia 
italiana; se si tira sui piedi, es­
sa lascia scoperte le spalle; se 
voghamo loprirc queste, sono i 
medi ilio restano esposti al 

SI dlec che Franco Marinol-
II — presidente della « Snia 
Viscosa» e padrone del «Pi­
gnone » — sia uno dei più 
forti esportatori di capitali 

freddo; e via dicendo. La sto­
riella della coperta ce la sia­
mo sentita raccontare dal tem­
po in cui la C.G.I.L. propose 
il Piano del Lavoro fino agli 
ultimi giorni di quest'anno, a 
proposito della vicenda del Pi­
gnone, come un tema d'obbligo 
per le penne facili della no­
stra pubblicìstica economica.^ 

Potremmo osservare che la 
costatazione della scarsezza di 
capitali ìn Italia — presentata 
dalle sopralodatc penne facili 
come una loro grande « sco­
perta » — è merito precipuo 
dell'analisi economica marxista 
La quale, per altro, non si è 
limitata a costatare il fatto, ma 
ne ha approfondito le cause 
storiche e strutturali. Potrcm 
mo anche osservare clic, se è 
vero che l'espansione della pro­
duzione è legata alla disponi 
bilitì di capitali e anche vero 
l'inverso: cioè che una decisa 
espansione produttiva consente 
anche una maggiore accumu­
lazione di capitali; per cui U 
estensione della coperta — per 
continuare nell'esempio — non 
è un dato immutabile e il pro­
blema non è di coprire tolo i 
piedi o solo le spalle, ma i di 
allargare la coperta in modo 
che st.t j;/i uni che le altre 
possano essere protetti. 

Non e su queste cose, però, 
che oggi vorremmo richiamare 
l'attenzione; ma su un'altra. Da­
to che non si può dire che la 
disponibilità di capitali sia ìn 
Italia particolarmente abbon­
dante, ognuno potrebbe ragio­
nevolmente attendersi che si fa­
cesse di tutto perchè almeno i 
capitali disponibili siano uti­
lizzati per investimenti da farsi 
in Italia. Invece così non è. 
come non è stato nel passato. 

un M H senni 
Ancora o;:gi, su un grande 

palazzo in una piazza centrale 
di Praga, figura, riprodotta in 
modo indelebile, una scritta che 
troviamo su-un altro palazzo, 
non molto dissimile dal pri­
mo. di vìa Manzoni a Milano. 
La scritta è questa: Riunione 
Adrijtka di Stczirù. Il palazzo 
di Praga, prima della guerra. 
ospitava la filiale di uno dei 
principali gruppi assicurativi e 
finanziari italiani, del cui con­
siglio fanno parte « i più bei no­
mi * del grande capitale nostra­
no. da Valletta (Fiat) a Pe-
senti (iialctmemi), da Ferreno 
(Cdnon' a Macini (Monica 
tini), da Orsi (Credito Italiano) 
a Galeazzi (Vaticano), da Falck 
a Gaslini. La filiale della Riu­
nione Adriatica di Sicurtà a 
Praga era una delle tante cen­
trali di collocamenro dei capitali 
italiani nell'Europa danubiana e 
balcanica, prima dell'ultima 
guerra. 

Ciò non vuol dire che, mal­
grado la scarsezza di capitali 
esistente in Italia, i grandi ca­
pitalisti italiani ne avessero 
prima della guerra in ecceden­
za, tanto da esportarli. Come 
mai? Ce Io dice Lenin: « Se il 
capitalismo fosse in grado di 

sviluppare l'agricoltura, che at­
tualmente e rimasta assai in­
dietro all'industria, e potesse 
elevare il tenore di vita delle 
mas.e popolari clic, nonostante 
i vertiginosi progressi tecnici, 
vivacchiano dappertutto nella 
miseria e quasi nella fame, non 
sì potrebbe parlare di un'ecce­
denza d: capitali... Ma in tal 
caso il capitalismo non sarebbe 
più tale »; e continua: « Fin­
che il capitalismo resta tale, 
l'eccedenza di capitali non sari 
impiccata a elevare il tenore 
di vita delle masse del rispet­
tivo paese, perchè ciò compor­
terebbe una diminuzione ilei 
profitti dei capitalisti; ma ad 
elevare tali profitti medi iute 
l'esporta/.ione all'estero» (i). 
Questa analisi di Lenin si at 
taglia perfettamente alla situa­
zione italiana, con l'economia 
meridionale in stato di estrema 
arretratezza, con ìa miseria e 
la povertà dette masse popolari, 
e con le filiali della Riunione 
AdriattCA di Sicurtà a Praga, 
per non'parlare di altre cose. 

Per non parlare, ad esempio, 
delle folli avventure ifnpcria-
listichc in Africa orientale, in 
Albania e altrove da parte del 
fascismo, vorremmo qui ricor­
dare soltanto le manifestazioni, 
diciamo cosi, più « normali » 
del capitalismo italiano in que­
sto campo. 

Il capitalismo italiano — si 
SÌ — è giunto tardi sulla scena 
della storia del capitalismo 
mondiale, e ha dovuto accon­
tentarsi delle briciole, .inilic 
in fatto di esportazione di ca­
pitali. La sua attenzione si ri­
volse, prima dell'ultima guer­
ra, essenzialmente verso l'Eu­
ropa danubiana e balcanica. 
Cosi — secondo dati forniti 
dalla Commissione economici 
del Ministero per la Costituen­
te — sappiamo clic le parteci­
pazioni finanziarie e i prestiti 
italiani effettuati dal 1913 al 
1933 verso l'Austria, l'Unghe­
ria, la Bulgaria, la Romania, 
la Grecia, ecc. ammontarono a 
1.146.71:0.000 lire anteguerra 
(qualche cosa come 115 miliar­
di di lire attuali). E ciò senza 
contare numerosi investimenti 
privati (ad esempio, nella fo­
resta della Transilvani.t o nei 
pozzi petroliferi in Romania 
o nelle miniere di metalli non 
ferrosi in Jugoslavia) che sfug­
gono a valutazioni esatte. 

Dopo la seconda guerra mon­
diale, ci si sarebbe potuti 
aspettare che le esigenze della 
ricostruzione dell'economia na­
zionale assorbissero tutte le di­
sponibilità di capitali esisten­
ti in Italia. Ciò tanto più 
in quanto, contemporaneamen­
te, si sollecitava l'afflusso di 
capitale americano in Italia e 
a questo fine non si esitava a 
sottostare alle pretese dell'im­
perialismo statunitense, con le 
implicazioni politiche — dal 
Piano Marshall alla C.E.D. — 
che purtroppo ben $t conoscono. 
Ebbene, dopo la guerra, an­
cora una volta sono emerse 
le tendenze all'esportazione di 
capitali che i monopoli ita­
liani hanno sempre manifesta­
to, spinti dalla sete del mas­
simo profitto. 

Anche a questo proposito, 
non vogliamo riferirci a casi 

« patologici -, come quei tasi 
clamorosi di evasioni illegali 
di alcuni anni fa che, nel gen­
naio tyji , fecero scrivere a 
un noto settimanale economico: 
« 1 capitali emigrano; e spe­
riamo trovino a suo tempo il 
loro sabato... Se Mondo hcono-
mica avesse i mozzi d i v o gior-
u.iloiie, i! primo corrisponden­
te speliate, lo spediiemmo a 
Tangcri, dove fuga e specula­
zione cinica danno ora lo 
specchio più crudele di que­
sto momento torbido .. Allu­
diamo, invece, a qualcosa di 
più « normale -, e quindi di 
ben più grave; e cioè alla Ic-
gisla/ionc che è stata fatta in 
materia di commercio estero 
nel dopoguerra e che è impo­
stata in modo da costruire pon­
ti d'oro ai capitali che fuggo­
no dall'Italia, come se la no­
stra economia fosse tanto ric­
ca ila considerarli alla stregua 
di nemici. 

Tre esempi 
Ecco tre esempi, tra quelli 

più significativi e di maggior 
portata praiì.'i. 

Primo esempio: qualche anno 
dopo la fine della guerra, il 
governo concesse agli esporta­
tori italiani di tenere per sé 
— senza versarlo all'Ufficio 
cambi — il jo per cento della 
valuta straniera ricavata dal­
l'esportazione di merci. Si giu­
stificò quella misura afferman­

do clic essa consentiva di in­
crementare le importazioni, in 
quanto chi disponeva libera­
mente della valuta poteva uti­
lizzarla a un cambio più fa­
vorevole di quello praticato 
dall'Ufficio cambi (cioè dallo 
Stato) per l'acquisto di merci 
straniere. In realtà, quanta di 
quella valuta fu impiegata per 
importare merci e quanta inve­
ce rimase all'estero sotto forma 
di investimenti in altri paesi? 
Si cercherebbe invano fa ri­
sposta a questa domanda nella 
documentazione statistica uffi­
ciale. 

Secondo esempio: quando, 
alcuni anni fa, si accumulò un 
sensibile credito dell'Italia nei 
confronti dell'Inghilterra, lo 
Stato italiano concesse ai pri­
vati dei crediti in sterline a 
un tasso molto favorevole, per 
utilizzarli ai fini dell'importa­
zione di macchinario inglese 
in Italia. Ma ben presto si 
estesero per Ice&e queste faci­
litazioni pi-r favorire investi­
menti di e .pitale nell'arca del­
la sterlina, concedendo i cre­
diti anche per il macchinario 
che non veniva importato in 
Italia ma era destinato ai paesi 
di quell'area. L'ufficioso fitcs-
f'ijtXeto ilei to marzo 1950 ci 
informa che - la nostra diplo­
mazia — (bontà sua!) — ha 
intensamente lavorato su que­
sta linea ». Ilei 
c'è che dire. 

Il comodo trnechetto 
delle forniture speciali 

Terzo esempio, recentissimo: 
è stata varata in questi giorni 
una legge, in base alla quale 
lo Stato finanzia e assicura i 
crediti a medio termine (fino 
a 3 anni) per esportazioni re 
lativc .1 « forniture speciali • 
(cioè; mezzi di produzione e 
materiale bellico). Questa leg­
ge è stata presentata come 
una misura per favorire le 
esportazioni dei prodotti del­
l'industria meccanica, la quale 
è travagliata dalla crisi che si 
sa. In realtà, il provvedimen­
to può servire essenzialmente 
a finanziare l'esportazione non 
di merci ma di capitali. Ecco 
come: un gruppo capitalistico 
italiano, il quale stia effet­
tuando investimenti all'estero, 
vuole esportare i macchinari 
occorrenti a tal fine: esso 
esporta i macchinari pagandoli 
a sé stesso a termine, ma fa­
cendosi anticipare la somma 
relativa dallo Stato; dopo tre 
anni, esso restituirà allo Stato 
la somma da questo anticipata, 
utilizzando in tutto o in parte 
il ricavo dalla produzione ef­
fettuata nel frattempo all'este 
ro con le macchine esportate 
grazie al finanziamento stata­
le; dopo tre anni, t profitti 
derivanti dall'impiego di que­
ste macchine restano all'estero. 
E il gioco è fatto. 

Del resto, che in fatto di 
esportazioni di capitale italia­
no non si tratti di nostre mali­
gne insinuazioni, ma di una 
politica concreta dei monopoli 
in questi ultimi anni, è dimo-

SECONDO UN'AGENZIA DI STAMPA 

Il Pignone ceduto 
all'AGIP e olio SNAM? 
Verrebbero assorbiti immediatamente solo 600-700 lavoratori 
dei 1750 attuili - Ignorata la sorte dello stabilimento di Massa 

E' giunta stanotte da Mila­
no a Roma, attraverso l'Agen­
zia della Stampa Italiana, una 
notizia secondo la quale la 
maggioranza delle azioni del ­
ia Società Pignone di Firenze 
sarebbe passata a due società 
facenti parte dell'Ente nazio­
nale idrocarburi (ENI) . Que­
ste due società collegate con 
i'AGIP-GAS e la SNAM ( A -
zienda di metanodotti): esse 
si sarebbero assunte il 60^> 
delle azioni del Pignoue per 
una cifr3 pari al passivo del 
Pignone stesso, indicato in ol­
tre due miliardi di lire. Le 25 
aziende collegate all'ENI do­
vrebbero o r a trasmettere 
commesse di lavoro al Pi­
gnone. 

I termini esatti dell'opera­
zione non sono ancora noti; 
anzi, data Fora tarda in cui 
è pervenuta la notizia, non è 
stato possibile accertarne la 
autenticità. Tuttavia voci su 
un progetto di passaggio al­
l'ENI del Pignone erano già 
corse nei glorili passati, tan­
to che avrebbe dovuto occu­
parsene il Consiglio dei Mi­
nistri. Le voci erano state poi 
avvalorate da un colloquio 
avvenuto alla vigilia di Nata­
le tra De Gasperi e Enrico 
Mattei, Presidente del lXNI. 
in seguito al quale il segre­
tario della Democrazia cri­
stiana aveva inviato un tele­
gramma ottimistico al sindaco 
di Firenze La Pira. 

Non è naturalmente ancora 
possibile dare un giudizio sul 
valore dell'informazione e sui 
vantaggi o gli svantaggi che 
deriverebbero da una simile 
soluzione per le maestranze 
del Pionone, per la vita del­
la fabbrica, per l'economia 
fiorentina. E' vero che la 
AGIP-GAS, la SNAM e le al-

rte aziende collegate all'ENI 
sono pienamente in grado — 
qualora Io vogliano — di pas­
sare al Pignone commesse 
che questo stabilimento è in 
grado di soddisfare. Compres­
sori. moto-compressori per 
metano, bombole per gas l i ­
quidi. essiccatoi, motori, mac­
chine e impianti per centrali 
sono appunto tra i prodotti 
principali della fabbrica. Ma 
è vero d'altra parte c h e l'ENI 
va assumendo sempre più i 
caratteri di un grosso carroz­
zone clericale e che — se for-
malmene è nazionalizzato — 
in realtà la sua politica di 
produzione e di prezzi appa­
re improntata a criteri priva­
tistici e speculativi. Occorre­
rà dunque, per pronunciarsi, 
conoscere con precisione gli 
estremi dell'accordo raggiunto 
e quali garanzie esso offre ai 
lavoratori del Pignone e alle 
esigenze dt sviluppo produt­
tivo. In questo senso, la noti­
zia dell'Agenzia della Stam­
pa Italiana contiene : n serio 
motivo di allarme. II trasfe­
rimento di proprietà del pac­
chetto azionario di maggio­
ranza del Pignone sarebbe 
sottoposto alla clausola dello 
immediato riassorbimento di 
soli 600 o 700 lavoratori; 
mentre gli altri mille dovreb­
bero venire successivamente 
riassorbiti nel corso di un a n ­
no. Nessuna menzione si fa 
poi. del lo stabilimento Pigno­
ne di Massa Carrara, dove s o ­
no impiegati 180 lavoratori. 

Ci si chiedeva stanotte — 
infine — con chi si troveran­
no a discutere i rappresen­
tanti dei lavoratori nella riu­
nione che è stata convocata 
per domani mercoledì alle ore 
16 dal Ministro Rubinacci per 
la vertenza del Pignone. 

strato da alcuni altri fatti mol­
to recenti, lì' appena ripartito 
dall'Italia il ministro dell'eco­
nomia del governo greco del 
fascista l'.ipagos. dopo aver fir­
mato un accordo che prevede 
ti il primo lotto di investimenti 
italiani in Grecia per 25 mi­
lioni di dollari. Venticinque mi­
lioni di dollari sono circa 16 
miliardi di lire. Almeno 10 
milioni di dollari saranno co­
stituiti da investimenti in Gre­
cia dei monopoli elettrici ita­
liani; quegli stessi monopoli i 
quali assicurano di non avere 
in Italia un - incentivo » suf­
ficiente a costruire centrali 
elettriche nel nostro Paese, tan­
to che il ritmo di incremento 
della produzione di energia 
elettrica, che era del 20% 
nel ipso rispetto al 1949 si 
è progressivamente contratto, 
scendendo ai a.s^ó nel 19J3 
rispetto al 1951! 

Il ruoto della Brecta 
E' proprio il caso di dire 

che il lupo perde il peto, ma 
non il vizio. L'Europa danu­
biana e balcanica — abbiamo 
visto —» è stata in passato la 
mèta di numerosi capitali ita­
liani. Oggi, di quel territorio. 
e per quello scopo, è rimasta 
solo la Grecia, perchè gli altri 
paesi si sono sottratti per sem­
pre allo sfruttamento impcria­
listico, ad eccezione della Jugo­
slavia, dove però zvmcrica e 
Inghilterra tengono lontani gli 
altri concorrenti. E verso la 
Grecia si orienta ancora una 
volta il capitalismo finanzia­
rio italiano. 

Il quale però tende ad al­
largare il proprio orizzonte. 
I giornali finanziari danno in 
questi giorni ampio rilievo alla 
prossima venuta in Italia di 
una missione economica egi­
ziana per discutere la possi­
bilità di investimento di ca­
pitali italiani in Egitto. Quel­
l'ineffabile padre di famiglia 
numerosa che è il sen. Gu-
glicimone, dopo essere stato 
in Iraq a capo di una missio­
ne che ha presenziato a una 
incoronazione o q u a l c o s a 
del genere, è tornato magni­
ficando le bellezze naturali di 
quel paese e auspicando la 
riapertura, colà, della filiale 
del Banco di Roma. Per non 
parlare del Sud z\merìca, a 
proposito di che se ne vedreb­
bero proprio delle belle. 

Così i monopoli iraliani van­
no baldanzosi alla ricerca del 
massimo profitto, mentre i loro 
- economisti » raccontano im­
perterriti ia storia della • co­
perta troppo piccola • e altre 
lepidezze del genere. 

Eppure, l'impedire l'esporta­
zione di capitali all'estero •— 
o almeno il limitarne le di­
mensioni — non è cosa impos­
sibile per un governo il quale 
intenda effettivamente operare 
per la rinascita economica del 
Paese. Già il fatto stesso che 
l'esportazione si giova di una 
legislazione costruita su misura 
a tale s<opo dimostra che, ìn-
ranto, si può operare sul piano 
legislativo, almeno ritornando 
sui passi (falsi) già compiuti. 
Poi si tratta di andare avanti 
nello spirito della Costituzione 
italiana, la quale prescrive che 
l'esercizio della proprietà pri­
vata non può esplicarsi contro 
l'interesse generale. E non v'è 
dubbio che l'impiego razionale 
di tutte le risorse disponibili 
per il progresso economico e 
sociale de! Paese — che è un 
aspetto della lotta contro gli 
arbitri dei monopoli — è cosa 
altamente, e urgenremente so­
ciale. 

BRUZIO MAXZOCCH1 

(1) LENIN'. « L'imperialismo, fa­
se suprema del capitalismo ». ed. 
« Rinascita », 1948. pag. 60. 
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